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È con vero piacere che la collana della Scuola accoglie, nel suo terzo volume, 
una miscellanea di scritti che è di fatto un festschrift, una raccolta di saggi in 
onore di Giulio Mondini, per diversi anni Vicedirettore dell’istituzione al fian-
co di Vera Comoli, quindi Direttore vicario al momento della sua improvvisa 
e tragica scomparsa, e quindi Direttore. Da sempre al fianco della Scuola, al 
cui prestigio ha contribuito anche con la titolarità della UNESCO Chair New 
paradigms and instruments for the management of Bio-Cultural Landscape, 
egli rimane, con il suo magistero, un punto di riferimento per la nostra Istitu-
zione ed è quindi con riconoscenza che colleghi, amici, collaboratori, speciali-
sti e dottorandi, tutti assieme, gli dedicano queste pagine di studi, in grande 
misura con un legame diretto a suoi scritti o a esperienze di lavoro comune.
Nonostante l’apparente eterogeneità dei contributi, tra di essi spicca un filo 
comune, rappresentato dal patrimonio, alle scale più varie, trattato con due 
linee prevalenti di indirizzo, esplicitate dalle stesse due sezioni del volume: da 
un lato storia e mise en valeur e dall’altra valutazione, ma senza che questa 
ripartizione sia nulla di più che una struttura di comodo, visto il costante 
intreccio e richiamo di temi.
Al di là dunque della miscellanea, è davvero possibile ravvisare un elemento 
di continuità e di omogeneità che lega questi studi: è il richiamo – talvolta 
esplicitato, talaltra sotteso – al valore (nel suo senso più ampio e alto) del 
patrimonio. Tra storia, memoria, protezione, valutazione ed espedienti per 
la valorizzazione, il Patrimonio appare a tratti grandioso, in altri contesti più 
soggiacente, sempre comunque alla ribalta, nella consapevolezza che rappre-
senti la nostra prima ricchezza.
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Nelle giornate dell’8 e del 9 maggio 1998, presso la 
sede dell’ex facoltà di Architettura del Politecnico di 
Torino, si è tenuto il convegno internazionale Il senso 
del paesaggio 1, durante il quale sono stati presentati e 
discussi numerosi contributi sul tema (figg. 1-2). 

Nello specifico, gli interventi si sono articolati intor-
no a tre macro argomenti portanti: rispettivamente la 
complessità, la polisemia e il progetto del paesaggio. 
In ogni contributo si è tentato di fornire sempre una 
definizione semiologica di paesaggio, tema di dibattito 
allora molto attuale e coevo ai ragionamenti perseguiti 
dalle istituzioni e dagli ambienti accademici del pe-
riodo, fino a convergere nella definizione fornita dalla 
Convenzione Europea del Paesaggio 2, siglata nel 2000 
a Firenze, con l’obiettivo di delineare le linee guida in 
merito alla pianificazione del territorio e finalizzata al 
raggiungimento di standard qualitativi ambientali. Il 
punto di partenza è rappresentato dalla dimensione 
“umana” del paesaggio: definire l’essenza del paesaggio, 
secondo questo profilo interpretativo, significa definirne 
il valore che assume rispetto alla percezione umana. 
Infatti, si può affermare che il paesaggio è il pensiero 
dello stesso, operato dai soggetti che interagiscono con 
esso: non si può dunque parlare di paesaggio senza 
concepirne la dimensione antropica, né esistono rap-
presentazioni di questo senza l’uomo. 

Da questo punto di partenza, si sono delineate alcune 
riflessioni in merito all’appartenenza al paesaggio, inten-
dendolo come bene comune in cui coesistono elementi 
significativi tangibili che ne accrescono o diminuiscono il 
valore e in cui la popolazione si riconosce, in relazione ai 
diversi eventi e periodi storici e attraverso una memoria 
collettiva. Si cerca quindi di distinguere tra gli elementi 
materici, quali la presenza di monumenti, simboli, ti-
pologie fortemente caratterizzanti, biodiversità, e quelli 
derivanti da una primitiva percezione estetizzante del 
paesaggio, fino ad affrontare concetti di matrice culturale 
ed etnografica, certamente meno tangibili, ma altrettanto 
significativi. Affiorano quindi riflessioni interessanti ri-
guardanti alla natura di questi valori e ci si interroga su 
quali siano gli elementi che concentrano principalmente 
l’attrazione turistica – e dunque lo sguardo mutevole 
degli outsiders – e quali siano, invece, quelli che descri-
vono le radici e lo spirito di appartenenza ai luoghi delle 
comunità locali che vivono il paesaggio quotidianamente 
– gli insiders –, confrontando più prospettive e rivolgen-
dosi anche al passato, cercando di comprendere come 
questo abbia plasmato l’immaginario comune, fornendo 

differenti percezioni del paesaggio, così consolidate 
anche quando questi elementi non sono più presenti o 
attivi sul territorio.

Sospinti oggi verso una visione olistica e globalizzata, 
in cui tutti questi soggetti interagiscono con il paesaggio, 
lo trasformano, lo abitano e ne modificano continuamen-
te l’immagine attraverso differenti approcci, alcuni autori 
si sono espressi in merito agli interventi trasformativi 
più rilevanti, anche attraverso la disamina di casi studio 
specifici, nel tentativo di comprendere quali di questi 
abbiano alterato in maniera incisiva il comune senso 
del paesaggio.

In relazione a questi temi, altri autori si sono confron-
tati sugli aspetti più tecnici, soffermandosi sulle varie 
possibilità di governare le trasformazioni del territorio 
e attraverso quali strumenti, per poter preservare quei 
valori tanto caratterizzanti quanto importanti nella de-
finizione degli stessi; altri contributi sono entrati mag-
giormente nel dettaglio e, riconosciuta la complessità del 
paesaggio e l’impossibilità di definirlo entro dei confini 
precisi, proprio per le diverse prospettive di studio del 
tema, si sono interrogati dunque su quale sia il livello 
di scala più adeguato studiarlo.

Il convegno è stata un’opportunità per poter ri-
flettere riguardo a numerosi punti di vista differenti 
sul paesaggio, lasciando aperti alcuni interrogativi e 
ulteriori possibilità di ricerca futura. Dai contributi 
appare chiaro che il paesaggio è un tema complesso, 
a cominciare dal concetto polisemico dello stesso, che 
trova una definizione generalmente condivisa, ma tut-
tavia costellata da innumerevoli sfumature soggettive 
e influenzata da diversi approcci di studio. È difficile, 
infatti, cogliere con un solo sguardo la complessità 
che contraddistingue il paesaggio, quale vero oggetto 
di indagine dello stesso: ciò implica necessariamente il 
dirigere la ricerca in modo trasversale, interdisciplinare 
ed equivalente, attraverso chiavi interpretative diverse 
ma complementari.

1.  Paesaggi dimenticati in cerca 
di una nuova identità

Tra i numerosi temi emersi dai contributi del con-
vegno, si distinguono alcune riflessioni orientate al 
domandarsi quale sia la vera identità del paesaggio e 
mettere in discussione questo concetto, così sfuggente 
eppure così importante, in quanto elemento selettivo 
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determinante nel processo di attribuzione di valore ai 
beni del nostro patrimonio.

Se il paesaggio accoglie il sedime della memoria 
storica di una civiltà, allora è contemporaneamente il 
modo attraverso il quale la popolazione si percepisce, 
si rappresenta e si relaziona con gli altri, pertanto si 
può affermare che «è un modo di vedere che possiede 
la propria storia» 3. Parlare di identità del paesaggio, 
dunque, trascende l’uso che si fa di un territorio, ma 
si concentra prevalentemente sul concetto di paesaggio 
quale manifestazione tangibile di eventi succeduti nel 
tempo, che lasciano una sedimentazione stratificata. 
Questo sistema di trasformazioni che hanno compo-
sto, scomposto e ricomposto il palinsesto territoriale, 
possiedono intrinsecamente quegli elementi identitari 
e simbolici indispensabili nel tentativo di riqualificare 
un paesaggio. Tuttavia, laddove ci sono stati fenomeni 
demografici, produttivi, economici non regimentati, 
non è sempre così facile identificare questi elementi: in 
luoghi in cui il degrado – non solo quello ambientale – è 
imperante, in cui si assiste a un progressivo declino 
sociale e politico, in cui il patrimonio viene gestito in 
modo da aggirare la normativa, in cui vengono asse-
condati abusi e deturpamenti e tutto viene etichettato 
e considerato solo in relazione all’attribuzione di un 
valore monetario, dove risiede l’identità e la dignità di 
quei paesaggi? 

figg. 1-2 – Locandina e programma del seminario internazionale Il senso del paesaggio, tenutosi nelle giornate dell’8-9 maggio 
1998, presso il Castello del Valentino, Torino.
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È proprio in questi casi, sottolinea Settis, che è «più 
che mai necessario parlare di paesaggio» 4, poiché esso è 
«un entre deux fra la sfera dell’individuo e la sfera della 
vita collettiva, e dunque rappresenta una straordinaria 
cartina tornasole, un test per intendere come il cittadino 
vive se stesso in relazione all’ambiente che lo circonda 
e alla comunità in cui vive» 5. 

Tra gli anni Cinquanta e Sessanta del Novecento, 
infatti, si è assistito a una radicale e irreversibile tra-
sformazione del paesaggio italiano, rispettivamente a 
causa del boom economico che richiedeva sempre più 
spazi nel tentativo di adeguarsi al “modello americano”, 
dell’incremento demografico, della crisi di mezzadria, con 
il conseguente processo di abbandono delle campagne e 
il progressivo inurbamento e, a causa dello sviluppo eco-
nomico fondato sulla produzione industriale e il turismo 
di massa. Questi eventi, accolti allora con positivismo 
quali segni di progresso, hanno comportato in realtà dei 
grandi squilibri a livello paesaggistico, destinando molti 
luoghi all’abbandono, come avviene per le aree rurali e, 
al contrario, destinandone altri ad un malsano sistema 
di speculazione edilizia, come nel caso dei paesaggi 
costieri. Tale scenario prende vita tra le pagine de La 
speculazione edilizia di Calvino 6, scritto in quegli anni, 
in cui il nuovo modello abitativo costiero diviene per 
la società un richiamo irresistibile, mentre l’entroterra 
viene progressivamente abbandonato in virtù di un 
benessere illusorio e non equamente ripartito, che non 
teme di sottrarsi alla normativa in maniera disinvolta. 
Queste trasformazioni irreversibili hanno portato a un 

processo di semplificazione del paesaggio, tale per cui «le 
preesistenze storiche […] si possono cogliere solo nella 
rappresentazione cartografica e non più nel paesaggio 
percepito» 7 (figg. 3-4). 

Ecco, quindi, che questi profondi cambiamenti por-
tano alla presenza, scomoda in quanto non omologata, 
ma al contempo affascinante campo di ricerca e punto 
di ripartenza, dei cosiddetti paesaggi fragili. Sono pa-
esaggi costantemente visibili e invisibili agli occhi di 
tutti: sono i borghi dimenticati sulle alture collinari e 
montane, sono i paesi dell’entroterra ancora legati a ritmi 
rurali e tradizionali, sono percorrenze in disuso, come 
le antiche vie del sale o alcuni tratti montani, sono le 
numerose aree archeologiche scavate e mai valorizzate, 
sono le sempre più ingombranti periferie, sono i luoghi 
di risulta, dove a volte la natura ha preso il sopravvento, 
sono gli spazi produttivi dimenticati, sono quei luoghi 
che hanno lasciato la fortuna commerciale e turistica ad 
altri, magari accomunati dai medesimi valori, ma solo più 
accessibili e/o appetibili (figg. 5-6). Sono spazi ai margini, 
imperfetti, che per questo non vogliamo vedere, ma sono 
anche questi il frutto del nostro passato e delle azioni 
più o meno coscienti che sono state operate sul territorio 
nel corso degli anni e questi luoghi, esattamente come 
quelli che definiamo “bellezze naturali” o di cui vantiamo 
dichiarazioni di notevole interesse, a definire la nostra 
relazione con il paesaggio, a raccontare la nostra storia, 
a ricordarci di operare con maggiore responsabilità. 
«Siamo, ci sentiamo fuori luogo. Siamo spaesati, in senso 

fig. 3 – Quartiere de la Création, Nantes (Fotografia di Lorenzo Attardo in Untitled Report 2. Searching for hybrid spaces, Progetto 
di ricerca DIST, Bando 2018-2019, p. 123).
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sia metaforico che letterale» 8 davanti a questi paesaggi 
dimenticati, «non ci riconosciamo negli orizzonti (fisici e 
politici) che ci circondano» 9 proprio perché frutto di scelte 
imprudenti che appartengono ad altre generazioni, delle 
quali oggi dobbiamo “saldare il conto” per evitare che, 
correndo dietro alle chimere dei nuovi modelli abitativi, 
queste aree marginali prendano il sopravvento, diven-
tando sempre più numerose e travolte dall’incuria. La 

loro presenza infastidisce, disturba, irrita, ma accogliere 
la sfida del cambiamento, tentando di conferire dignità 
e nuove funzioni a questi luoghi, un processo che si 
rivela molto impegnativo e spesso si preferisce che se 
ne occupi qualcun altro. La grande difficoltà odierna 
non solo si concretizza nel sanare fisicamente questi 
spazi, ma risiede soprattutto nel riuscire a trasmettere 
alla collettività la consapevolezza che queste aree non 
si sono formate dal nulla, ma sono il prodotto di un uso 
sconsiderato delle risorse disponibili e che, prima di 
investire e trasformare altri territori, occorre tentare di 
recuperare questi spazi residuali, conferendo loro nuove 
funzioni e nuove forme, più affini alle esigenze attuali.

In merito alle diverse stratificazioni del palinsesto 
paesaggistico si sono confrontati a lungo geografi, ter-
ritorialisti, storici e sociologi, nel tentativo di incremen-
tare il quadro conoscitivo e valutare sul breve e lungo 
termine le possibili influenze e conseguenze che questi 
cambiamenti hanno avuto; hanno pertanto orientato 
le loro ricerche sull’alternarsi di fenomeni di territo-
rializzazione, perdita di senso, deterritorializzazione e 
successiva riappropriazione del paesaggio, con tentativi 
più o meno riusciti di riattribuzione di valori identitari 
dei luoghi, quale limite dell’antropocene.

La difficoltà di lettura dell’identità dei paesaggi di 
scarto, e di conseguenza la sfida a cui siamo chiamati 
a rispondere per evitare il progressivo degrado di questi 
spazi, risiede nel fatto che la residualità è composta 
principalmente da elementi di un passato recente, ossia 
dal nuovo che è già invecchiato, lasciando dietro di sé 
le rovine di vuoti industriali, scheletri di palazzine in-
compiute, macerie di cemento e ferro, come reliquie di 
un promettente futuro disatteso (fig. 7).

Il “Terzo paesaggio”, per citare Gilles Clément 10, ne-
cessita di una nuova rilettura, di una nuova organizza-
zione che gli permetta di riconfigurarsi come area in cui 
può dispiegarsi una grande potenzialità. Ma per ridare 
dignità ai paesaggi fragili, bisogna prima spogliarli di 
quegli stereotipi che li ricoprono da tempo, relegandoli 
a luoghi di scarto, di frontiera, spazi obsoleti e privi di 
qualità: occorre infatti restituire un senso al paesaggio 

fig. 4 – Quartiere de la Création, Nantes (Fotografia di Lorenzo 
Attardo in Untitled Report 2. Searching for hybrid spaces, 
Progetto di ricerca DIST, Bando 2018-2019, p. 7).

fig. 5 – Spina 3, la Dora (Fotografia di Lorenzo Attardo, 
in Untitled. Spazi ibridi della città contemporanea, «Atti e 
Rassegna Tecnica», LXXIII/2, 2019, p. 157).

fig. 6 – Gasometro, corso Luigi Farini (Fotografia di Lorenzo 
Attardo, in Untitled. Spazi ibridi della città contemporanea, 
«Atti e Rassegna Tecnica», LXXIII/2, 2019, p. 153).
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e conferirgli nuovi significati che possano adattarsi alle 
nuove forme dell’abitare. In secondo luogo, è necessario 
ripercorrere a ritroso il passato dei paesaggi abbandonati 
per riascoltare «brusio, “disturbo” di sottofondo, storie 
e memorie lontane in cui stentiamo a “riconoscerci”» 11, 
per poterne capire l’identità perduta e spesso celata dalle 
rovine del tempo; la conoscenza della memoria è la chiave 
di rilettura culturale del paesaggio, che conserva in se 
stesso l’esperienza dei legami tra uomo e natura. Per 
ribaltare la concezione di paesaggi fragili, una volta ritro-
vata l’essenza della memoria dei luoghi, è fondamentale 
non cristallizzare l’identità di un passato ormai remoto 
che rischia di apparire quasi alieno alla contempora-
neità, ma riuscire a contaminare questi ultimi con le più 
aggiornate consapevolezze tecniche e culturali attuali: il 
futuro di questi luoghi è dato dal sapiente equilibrio di 
cooperazione tra valori antichi e nuovi. Tuttavia, l’inver-
sione di prospettiva non è possibile senza un processo di 
ripopolamento: questo è infatti un tassello significativo 
senza il quale, i concetti di salvaguardia e valorizzazione 
del patrimonio paesaggistico perderebbero di significato.

2.  Conclusioni

In Europa e, più nello specifico in Italia, uno dei 
problemi più considerevoli che affliggono il paesaggio, 
è la progressiva perdita di identità, dovuta a processi 
di globalizzazione, crisi economica, politica e sociale 
e, di conseguenza culturale. Si tratta di un fenomeno 
accompagnato parallelamente da processi di degrado e 
trasfigurazione del patrimonio paesaggistico, attraverso 
abusi, svendita dei beni pubblici e interventi scarsamen-
te consapevoli, spesso tollerati o assecondati dagli orga-
nismi di governo locale, regionale e, talvolta nazionale, in 
favore di programmi di pianificazione poco trasparenti; 
questi fenomeni sono spesso realizzati durante i lunghi 
periodi di approvazione di ipotesi di nuove normative 
di regolamentazione e valorizzazione del territorio che, 
una volta approvati e deliberati, perdono forzatamente 
di significato. La formazione e l’aumento di spazi abban-
donati e di scarto, dominati dal degrado e dall’incuria, 
va ad accrescere la fragilità del paesaggio italiano, già 
indebolito e messo a dura prova dalle conseguenze 
devastanti provocate dall’intensa attività sismica e da 
ricorrenti fenomeni erosivi.

Nonostante il Codice dei Beni culturali e del Pae
saggio 12 estenda il concetto di “bene paesaggistico” a 
tutti i beni individuati dai piani e a quelli non dichiarati 
di notevole interesse pubblico, oltre che quelli già sotto-
posti a tutela, appare molto complesso rivolgere a tutto 
il territorio le operazioni di conservazione, sia a causa 
dei fenomeni incontrollati di speculazione edilizia, sia 
poiché permane in maniera latente l’idea che l’apposi-
zione di vincoli e norme significhi impedire totalmente la 
progettazione in alcune aree, quando invece occorrerebbe 
comprendere che una pianificazione più attenta com-
porterebbe benefici sull’intera collettività e non intende 
limitare le trasformazioni sul territorio, ma quantomeno 
garantirne una certa consapevolezza.

Soltanto negli ultimi anni, grazie anche all’interesse 
favorito dall’adozione di iniziative legislative e misure 
attuative da parte degli organismi politici, è aumentata 
la sensibilità nella gestione e pianificazione delle risorse, 
sia attraverso una più puntuale definizione metodolo-
gica degli strumenti per la lettura del paesaggio e del 
territorio, sia coinvolgendo su più scale anche l’opinione 
pubblica e, andando a sottolineare dunque, quel famoso 
concetto che vede il paesaggio come un bene comune e, 
di conseguenza, è comune anche la responsabilità delle 
azioni svolte. Perseguendo questo obiettivo di ridefini-
zione delle modalità di pianificazione paesistica, sono 
stati impiegati approcci, espresse linee guida e varati pia-
ni di attuazione coordinati, anche attraverso il costante 
confronto con le diverse realtà europee, nel tentativo di 
comprendere quali siano le strategie più efficaci, quelle 
che sono riuscite concretamente ad apportare migliora-
menti della qualità ambientale e quali hanno visto un 
maggiore coinvolgimento della popolazione locale. 

Di recente, infatti, l’attenzione verso i temi di paesag-
gio non è più materia discussa in ambito accademico 
e politico, ma abbraccia diversi settori e, ormai si è 
compreso quanto sia complesso il concetto stesso di 
paesaggio e del fitto sistema di relazioni e interrelazioni 
che contiene, cessando di esistere solo nella versione di 

fig. 7 – Italia ’61, corso Unità d’Italia (Fotografia di Lorenzo 
Attardo, in Untitled. Spazi ibridi della città contemporanea, 
«Atti e Rassegna Tecnica», LXXIII/2, 2019, p. 152).
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contesto, in cui vengono evidenziati i legami tra deter-
minati eventi, ma affermandosi come un concetto che 
supera questa idea 13.

In quanto fondamento delle identità locali, il paesag-
gio non si limita a porre in rete quei fatti e processi 
naturali e culturali che connotano i quadri ambien-
tali, ma li “mette in scena” […] ed è proprio questa 
spettacolarizzazione del paesaggio come teatro in cui 
agiscono attori che diventano spettatori di se stessi 14.

Il paesaggio, quindi, assume un ruolo di identità 
collettiva, un grande sistema dove i cosiddetti insiders 
e gli outsiders ne riconoscono valori diversi e in conti-
nuo cambiamento, luogo dove accresce il loro senso di 
appartenenza, dove si relazionano e si muovono, trasfor-
mando, insieme alle loro azioni il paesaggio stesso. Come 
espresso dalla stessa Convenzione Europea, 

il paesaggio deve diventare un soggetto politico d’in-
teresse generale, poiché contribuisce in modo molto 
rilevante al benessere dei cittadini europei che non 
possono più accettare di “subire i loro paesaggi” quale 
risultato di evoluzioni tecniche ed economiche decise 
senza di loro 15.

La comunità pertanto, almeno idealmente, ricono-
scendosi in determinati valori del paesaggio, agisce con 
consapevolezza attraverso interventi di salvaguardia e 
valorizzazione del patrimonio in cui risiedono le radici 
della sua identità e, al contempo, diviene essa stessa 

spettatore e quindi beneficiario a lungo termine, di 
un’attenta gestione e pianificazione delle risorse che 
ritiene indispensabili per la sua permanenza su un 
determinato territorio.

Oggi non si può più pensare di tutelare solo i mo-
numenti o le aree di maggior pregio, purtroppo troppo 
spesso identificate come quelle con un maggiore afflusso 
turistico, privando questi del proprio contesto: la ricerca 
di una nuova identità, soprattutto per quei paesaggi 
fragili, marginali, che non possono vantare la presenza 
delle cosiddette riconosciute “bellezze naturali”, va ri-
cercata nel patrimonio immateriale, in quel paesaggio 
miscellaneo, complesso e frammentario in cui risiedono 
i valori del passato e le opportunità del futuro. Si può 
e si deve quindi pensare ai paesaggi fragili e ai luoghi 
dell’abbandono, come fratture urbane che, se un tempo 
costituivano degrado, marginalità, indignazione, oggi pos-
sono costituire la possibilità di ripensare gli spazi comuni 
e il modo in cui viviamo e interagiamo con essi (fig. 8).

fig. 8 – OGR, corso Castelfidardo (Fotografia di Lorenzo Attardo, in Untitled. Spazi ibridi della città contemporanea, «Atti e 
Rassegna Tecnica», LXXIII/2, 2019, p. 127).
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È con vero piacere che la collana della Scuola accoglie, nel suo terzo volume, 
una miscellanea di scritti che è di fatto un festschrift, una raccolta di saggi in 
onore di Giulio Mondini, per diversi anni Vicedirettore dell’istituzione al fian-
co di Vera Comoli, quindi Direttore vicario al momento della sua improvvisa 
e tragica scomparsa, e quindi Direttore. Da sempre al fianco della Scuola, al 
cui prestigio ha contribuito anche con la titolarità della UNESCO Chair New 
paradigms and instruments for the management of Bio-Cultural Landscape, 
egli rimane, con il suo magistero, un punto di riferimento per la nostra Istitu-
zione ed è quindi con riconoscenza che colleghi, amici, collaboratori, speciali-
sti e dottorandi, tutti assieme, gli dedicano queste pagine di studi, in grande 
misura con un legame diretto a suoi scritti o a esperienze di lavoro comune.
Nonostante l’apparente eterogeneità dei contributi, tra di essi spicca un filo 
comune, rappresentato dal patrimonio, alle scale più varie, trattato con due 
linee prevalenti di indirizzo, esplicitate dalle stesse due sezioni del volume: da 
un lato storia e mise en valeur e dall’altra valutazione, ma senza che questa 
ripartizione sia nulla di più che una struttura di comodo, visto il costante 
intreccio e richiamo di temi.
Al di là dunque della miscellanea, è davvero possibile ravvisare un elemento 
di continuità e di omogeneità che lega questi studi: è il richiamo – talvolta 
esplicitato, talaltra sotteso – al valore (nel suo senso più ampio e alto) del 
patrimonio. Tra storia, memoria, protezione, valutazione ed espedienti per 
la valorizzazione, il Patrimonio appare a tratti grandioso, in altri contesti più 
soggiacente, sempre comunque alla ribalta, nella consapevolezza che rappre-
senti la nostra prima ricchezza.
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